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Il progetto

Premessa

L’8 ottobre 2004 CES -  sindacato Europeo, UNICE - “confindustria europea”, UEAPME - associazione europea artigianato e PMI, CEEP - associazione europea delle imprese partecipate dal pubblico e di interesse economico generale - hanno firmato l’accordo quadro sullo stress al lavoro. In questo accordo si cita che “lo stress da lavoro è considerato sul piano internazionale, europeo e nazionale come una preoccupazione sia per i datori di lavoro che per i lavoratori”.

Inoltre il patrimonio scientifico delle ricerche sul mondo della scuola mostra che quella dell’insegnante è una figura professionale complessa, posta quotidianamente di fronte a dinamiche strutturali e di ruolo. 

Tale complessità fa intravedere nicchie nelle quali il malessere e l’insoddisfazione possono generare situazioni di stress negativo con conseguenze di tipo psico-fisico, sociale e relazionale.

È riscontrato che gli insegnanti sono sottoposti a livelli di stress critici: il carico di lavoro crescente, il sovraccarico dovuto ai numerosi ruoli che devono sempre più assumere, l’aumento del numero di alunni per classe, le continue riforme della scuola, i comportamenti degli alunni sono tutti fattori che in qualche modo possono influire sulla comparsa dello stress 
.   

Sulla base quindi di tutte queste sollecitazioni e del lavoro svolto quotidianamente la Cisl Scuola Milano è convinta che il tema meriti l’approfondimento necessario al fine di fornire alle parti sociali strumenti utili da un lato per migliorare e approfondire la conoscenza del fenomeno  e, dall’altro, per elaborare proposte per curare e contrastare gli elementi di disagio della professione.

Obiettivo

L’obiettivo prevalente della ricerca è quello di identificare e misurare i fattori causa di stress legati al lavoro degli insegnanti.

Nello specifico gli obiettivi sono essenzialmente:

· Far emergere i punti di forza e di debolezza della professione, in particolare rispetto ai mutamenti programmatici e organizzativi intervenuti nella scuola in questi ultimi  anni

· Valutare il materiale raccolto e utilizzarlo per l’apertura delle nuove trattative di contrattazione nazionali e locali.

In particolare la Cisl-Scuola di Milano intende approfondire il focus con i docenti della Scuola secondaria di II grado ai fini:

· di una crescita di visibilità del sindacato in questo ordine scolastico

· di offrire maggior supporto a iscritti e simpatizzanti

Metodologia

Per la realizzazione della ricerca si è scelto l’utilizzo di due strumenti di indagine:

· Questionario semi-strutturato da sottoporre ad un campione rappresentativo di docenti che svolgono la loro attività sul territorio milanese

· Focus groups, gestiti da esperti, composti sia da docenti che da dirigenti sindacali, nei quali sono stati da un lato approfondite le informazioni raccolte con i questionari e dall’altro valutati i possibili percorsi di miglioramento.

Target

Il target dell’intera ricerca è rappresentato dai docenti di ruolo di posto comune e di sostegno che svolgono la propria attività nelle scuole statali (dalla scuola dell’infanzia a quella superiore) presenti nei comuni del comprensorio UST Cisl di Milano.

Le scuole che hanno aderito al progetto

Prima di passare alla descrizione dei risultati emersi con l'indagine vogliamo ringraziare i docenti che hanno compilato il questionario e che hanno partecipato ai focus. 

Essendo la rilevazione anonima non ci è possibile ringraziarli personalmente, per questo citiamo le scuole presso cui abbiamo condotto la rilevazione.
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Prima Parte

LE INTERVISTE

Risultati emersi nella ricerca

Considerazioni iniziali

Il campione d’indagine è rappresentato da 873 docenti di ruolo di posto comune e di sostegno che svolgono la propria attività nelle scuole statali (dalla scuola dell’infanzia a quella superiore) presenti nei comuni del comprensorio Ust Cisl di Milano.

Sulla base dei dati disponibili il criterio principale utilizzato per la stratificazione è l’ordine della scuola. Nella composizione del campione è stato comunque tenuto conto dell’ubicazione della scuola e del genere degli intervistati.

A conclusione della rilevazione quindi gli 873 docenti risultano essere distribuiti come nella tabella che segue:

	UNIVERSO di riferimento e CAMPIONE

	
	infanzia
	primaria
	media
	superiore
	totale

	Universo
	3.553
	15.031
	8.569
	10.418
	37.571

	peso %
	9,0
	40,0
	22,8
	27,7
	100,0

	Campione
	80
	334
	171
	287
	872

	peso %
	9,2
	38,3
	19,6
	32,9
	100,0


Lo strumento di rilevazione è rappresentato da un questionario semi-strutturato suddiviso in cinque sezioni:

· Caratteristiche degli intervistati

· La professione

· Le motivazioni

· Le riforme e le innovazioni

· La condizione professionale

Il periodo nel quale si è condotta la rilevazione è stato  maggio-giugno 2008 e settembre - ottobre 2008.

Le caratteristiche degli intervistati

· L’84,8% degli intervistati sono donne. La percentuale oscilla dal 97,5% delle scuole dell’infanzia al 71,7 scuola secondaria di secondo grado.

· L’età media è di 46 anni (simile per uomini e donne). C’è invece, come del resto era scontato aspettarsi, una differenza significativa tra coloro che hanno un contratto a tempo determinato (età media 38 anni) e un contratto a tempo indeterminato (48 anni). L’ordine scolastico non è invece influente dato che se si esclude la scuola primaria dove l’età media delle insegnanti è pari a 43 anni, nelle altre realtà è simile alla media generale.

· Le risposte relative al titolo di studio conseguito si dividono tra diploma (42,4%) e laurea vecchio ordinamento (51,5%). Incrociando i dati con il tipo di scuola si nota che anche un insegnante della scuola primaria su cinque possiede una laurea. Infine esiste una quota di docenti (mediamente i più giovani) che hanno conseguito la laurea e il titolo di specializzazione per l’insegnamento secondario (SISS) (6,1%).

Titolo di studio
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· Prevalentemente i docenti intervistati possiedono un contratto a tempo indeterminato (76%) e nella quasi totalità dei casi si tratta di full time (95%), in particolare il part time risulta essere concentrato nelle scuole secondarie di II livello. Non esiste differenza significativa se si leggono i dati per genere. Anche per quanto riguarda la cattedra è nel 92,4% dei casi di posto comune.  

Attuale contratto di lavoro
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· Hanno cominciato a svolgere la professione mediamente a 25 anni, nello specifico a 23 anni per le scuole dell’infanzia e primaria e 26 anni per le altre.

A che età hanno cominciato la professione
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Il calcolo delle medie riguardo gli anni di servizio e gli anni di ruolo risulta essere pari a 20 anni per il primo indicatore e 15 anni per il secondo. 

Va però sottolineato che nell’analizzare tali valori rimangono dei dubbi sull’attendibilità delle risposte fornite.

Le motivazioni

· Gli intervistati hanno dichiarato nel 43,9% dei casi di aver scelto la professione di docente perché è un lavoro interessante, il 33,7% perché è sempre stato un loro ideale (soprattutto per le insegnanti della scuola dell’infanzia e primaria) e nel 13% dei casi perché concilia con le loro esigenze personali (principalmente si ritrovano in questa categoria i docenti uomini delle scuole secondarie).

Non si sono riscontrate differenze significative in relazione all’età degli intervistati.

Perché hai scelto questa professione


[image: image4.emf]concilia 

esigenze 

personali

13,0%

ideale

33,8%

unico "sbocco" 

consentito dal 

percorso di 

studi

9,3%

lavoro 

interessante

43,9%


· Una buona parte di docenti è d’accordo nel ritenere che la professione svolta ha portato loro sia realizzazione personale (58%) che gratificazione nel rapporto con gli alunni (60%). 

D’altra parte, però, è significativa anche la quota di coloro che lamenta un mancato riconoscimento di uno status sociale (48%). 

Il giudizio sul rapporto con le famiglie e il rapporto con i colleghi non ha invece ottenuto una polarizzazione delle risposte, in entrambi i casi circa un intervistato su tre non li ritiene né gratificanti né deludenti. 

Infine la risposta alla domanda: le tue aspettative sono rimaste deluse? ha ottenuto una polverizzazione di risposte: il 27,7% non si sbilancia, il 37% non è d’accordo e al contrario il 34% ritiene che la professione svolta abbia deluso le aspettative.

Un’ultima nota alle risposte ottenute a questa “batteria” di affermazioni: il calcolo delle medie ha fatto risultare voti compresi tra il 2,25 e il 3,04. questo vuol dire che mediamente gli intervistati si riconoscono con le affermazioni proposte nel questionario.

… realizzazione personale
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… gratificazione nel rapporto con gli alunni
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… gratificazione nel rapporto con le famiglie
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… gratificazione nel rapporto con i colleghi
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… mancato riconoscimento di uno status sociale
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… delusione delle aspettative
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· L’86% degli intervistati nell’immediato intende continuare nell’espletamento della professione, resta la curiosità di sapere se è perché sono soddisfatti o perché non trovano altri  percorsi. 

Solo una quindicina di docenti, pari all’1,7%, ha intenzione nell’immediato di intraprendere la carriera direttiva, mentre dall’altra parte una sessantina di loro (6,8%)farà domanda di pensionamento. 

nell’immediato intendi …
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Le riforme e le innovazioni

· Le riforme in atto nella scuola hanno principalmente suscitato malessere nei docenti: il 61,7% ritiene che abbiano portato momenti di crisi nella professionalità e il 13,5% che abbiano favorito l’istinto di fuga, sottolineato soprattutto dai docenti uomini delle scuole secondarie di secondo grado.

C’è però anche chi le sta vivendo come un’occasione di crescita professionale (15,1%), soprattutto i maschi, e chi ritiene che possano far nascere un più sentito e motivato impegno professionale (9,6%).

Le riforme in atto hanno determinato nella scuola …
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· Quanto appena illustrato trova conferma anche nella domanda successiva.

Tre intervistati su cinque ritengono infatti che principalmente le riforme hanno messo in luce disagi professionali per i maggiori oneri lavorativi e probabilmente per questo quasi il 40% ha indicato anche esigenze di formazione in servizio mirata ed efficace.  

Un terzo invece ritiene che le riforme possano essere utili per poter progettare e realizzare nuovi interventi di tipo didattico ed educativo.

Va sottolineato come solo per pochi intervistati le riforme hanno influito negativamente sulle relazioni interpersonali.

Le riforme hanno messo in luce …

	
	% calcolata sul totale risposte
	% calcolata sul totale dei rispondenti

	disagi professionali per maggiori oneri lavorativi
	30,2
	60,1

	esigenze di formazione in servizio mirata ed efficace
	20,0
	39,9

	possibilità di progettare e realizzare nuovi interventi di tipo didattico ed educativo
	16,4
	32,7

	miglioramento del coordinamento pedagogico-didattico all’interno della scuola
	8,1
	16,1

	problemi relazionali con dirigente scolastico
	6,2
	12,4

	problemi relazionali con le famiglie
	6,1
	12,1

	problemi relazionali con i colleghi
	6,0
	11,9

	problemi relazionali con gli alunni
	4,9
	9,7

	problemi relazionali al di fuori della scuola
	2,1
	4,1

	
	100,0
	


· Ancora una volta emergono i lati svantaggiosi legati ai processi innovativi che stanno attraversando la scuola, il 65,5% dei docenti li sta infatti vivendo negativamente per diverse ragioni (complicazione organizzativa, interventi incomprensibili ed estemporanei, aumento dei carichi di lavoro, imposizione).

Due docenti su cinque non esprimono un vero e proprio giudizio, ritenendo le riforme un’esigenza ineludibile di rinnovamento e di qualificazione del settore.

Solo un piccolo gruppo, rappresentato dagli insegnanti delle scuole dell’infanzia, li considera fattore di stimolo professionale.

I processi innovativi sono da te vissuti come …
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La condizione professionale

· Attualmente la metà dei docenti ritiene buono il livello di soddisfazione globale per la professione esercitata (sono soprattutto le insegnanti della suola primaria). Se è vero che solo il 15% lo reputa insufficiente esiste anche un significativo gruppo (32%) di docenti che lo giudica solo sufficiente (soprattutto le insegnanti dell’infanzia).

Un altro elemento che emerge dall’analisi dei dati è che la soddisfazione e inversamente proporzionale con l’età. 

Livello di soddisfazione globale per la professione esercitata
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· Per due docenti su cinque rispetto all’inizio della carriera la motivazione o interesse al lavoro è rimasto invariato. 

Motivazione/interesse al lavoro…
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Il resto del campione intervistato si divide esattamente a metà tra coloro che la considera aumentata rispetto agli altri che la ritiene diminuita (di questo gruppo fanno parte gli insegnanti che ha uno scarso livello di soddisfazione per la propria professione). 

· Interessante è l’analisi delle risposte della domanda seguente, soprattutto se poi correlata con quelle successive: il 47,9% degli intervistati ritiene che il grado di stress nel proprio lavoro sia alto, il 37,3% si colloca a metà della scala di valutazione e solo il 15% circa lo ritiene basso.

Non ci sono invece correlazioni significative tra il grado di stress dichiarato e il genere o l’età o il tipo di contratto.

Grado di stress nel proprio lavoro…
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· Per valutare quali sono i fattori che influiscono a determinare il carico di stress si è ricorsi a una batteria  di 12 fattori causa di stress e si è chiesto agli intervistati di indicare, riferendosi alla loro situazione personale, quanto questi causassero a loro stress, esprimendo un voto da 1 (per niente) a 5 (moltissimo).

Ebbene, la prima indicazione emersa è che dal calcolo delle medie le più alte non superano comunque il 3,5 questo ad indicare che probabilmente è un mix di questi fattori ad influire sulla valutazione di stress dei docenti. In particolare sono stati segnalati:

· Retribuzioni basse (media 3,58) – soprattutto per gli uomini. Anche chi ritiene che non ci sia un elevato livello di stress nella professione ha assegnato un voto alto a questo indicatore.

· Comportamento degli alunni (media 3,36)

· Scarso riconoscimento sociale della professione (media 3,22) – soprattutto per coloro i quali nel tempo è diminuita la motivazione al lavoro

· Numero di alunni per classe (media 3,04) – soprattutto per le insegnanti delle scuole dell’infanzia

Generalmente si osserva una dispersione delle risposte nelle cinque modalità di valutazione, eccezione fatta per gli indicatori che riguardano la conflittualità e l’assenza di collaborazione tra colleghi, l’insicurezza e l’instabilità dell’impiego e l’assenza di possibilità di sviluppo di carriera dal momento che una significativa parte di docenti li ritiene per nulla influenti nella determinazione di una situazione lavorativa stressante.

Dall’altra parte il 35,7% degli intervistati è concorde nel ritenere le retribuzioni basse un elemento fondamentale (voto 5) nell’influire sulla loro percezione di stress.

… carico di lavoro/intensità dei compiti
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… numero di alunni per classe
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… comportamento degli alunni
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… cattiva gestione/mancanza di sostegno da parte della dirigenza scolastica
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… scarsa disponibilità di supporti/risorse
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… conflittualità tra colleghi
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… scarso riconoscimento sociale della professione
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… assenza di sostegno da parte dei genitori
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… retribuzioni basse
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… assenza di collaborazione con i colleghi
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… insicurezza e instabilità dell’impiego
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… assenza di possibilità di sviluppo di carriera
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· Per concludere si è fornita agli intervistati la lettura della definizione di stress
, chiedendo quindi di indicare quanto attualmente avvertono questo tipo di problema.

Nel grafico che segue gli istogrammi in rosso sono la rappresentazione delle risposte fornite a questa domanda mentre quelli in secondo piano sono la rappresentazione delle risposte relative al grado di stress che i docenti ritengono sia presente nel proprio lavoro. 

Condizione di stress…
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È sicuramente interessante notare come la distribuzione sia invertita, questo ad indicare che se ci si riferisce genericamente allo stress gli intervistati reputano di vivere una condizione lavorativa stressante ma quando si passa a definire il concetto di stress la maggioranza non ne avverte in maniera significativa le manifestazioni.

Considerando il tema delicato è d’altro canto importante non dimenticare che circa 130 intervistati avvertono in maniera grave (molto o moltissimo) questo tipo di problema.

Seguono i grafici che mettono a confronto gli indicatori delle reazioni allo stress, vale a dire che misurano i disturbi legati a condizioni di stress, calcolati sia per il sottocampione composto da coloro che avvertono in maniera grave (molto o moltissimo) lo stress al lavoro (vedi grafico precedente) che per il resto dei rispondenti, che per semplicità nei grafici sono indicati con il termine “campione”.

Hai introdotto o accentuato il consumo di alcool, caffè, fumo?
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Hai fatto ricorso a farmaci delle classi ansiolitici, ipnotici, sedativi e antidepressivi?
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Negli ultimi tempi ti senti stanca fina da quando ti alzi?
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Ti sembra che le altre persone ti infastidiscano?
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Ti senti depresso/a?
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Sei nervoso/a?


[image: image35.emf]0,1

6,2

30,1

10,3

6,9

52,6

41,2

45

2,3 5,3

0

20

40

60

80

mai abbastanza

raramente

talvolta abbastanza

spesso

continuamente

campione

sottocampione


Sul lavoro hai difficoltà a raccogliere i pensieri o a concentrarti?
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Soffri di mal di testa?
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Hai mal di stomaco, bruciori, acidità, pesantezza?
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Soffri di tachicardia, palpitazioni, aritmie?
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Per te addormentarti è:
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Dormi bene?
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Per concludere l’81,4% degli intervistati ritiene che sia compito del sindacato elaborare proposte per contrastare gli elementi di disagio della professione docente. In particolare sono d’accordo quelli che si sentono più stressati, coloro che, rispetto all’inizio, affermano che la propria motivazione o soddisfazione per il lavoro svolto sia diminuito.

Seconda Parte

I FOCUS GROUPS

Domanda 1

Dall’analisi dei risultati della ricerca condotta dalla CISL Scuola nel 2008 su un campione rappresentativo di 870 docenti, emerge una condizione della professione docente complessivamente accettabile o addirittura tranquillizzante.

Vi ritrovate in questa rappresentazione?

Pensate che ci siano comunque elementi di criticità nella condizione della professione docente?

Che cosa dovrebbe fare il sindacato per eliminare i motivi di disagio?

Stupore nel constatare che la ricerca fa emergere una “condizione della professione docente complessivamente accettabile o addirittura tranquillizzante”. E’ evidente, di primo acchito, il rifiuto a ritrovarsi nella situazione.

Gli elementi di criticità evidenziati spaziano dalla contraddittorietà delle riforme (avvertite soprattutto nella scuola primaria) all’avvilente rapporto con l’Istituzione, che propone continui cambiamenti (primaria), alla destrutturazione dell’essenza della scuola, che oggi deve corrispondere a una logica di mercato: scuola non dell’essere, ma dell’avere.

Viene inoltre segnalato il brusco cambiamento del modo di vedere la scuola che un tempo era luogo di “socializzazione” dove i bambini apprendevano attraverso il gioco e il teatro, mentre oggi è luogo dove prevale la “verifica”.

Ulteriori elementi di criticità sembrano essere.

· l’elevato numero di allievi e la fatica fisica (problemi avvertiti soprattutto nella scuola dell’infanzia)

· la mancanza di attrezzature e strumenti adeguati allo svolgimento del lavoro quotidiano (computer, fotocopiatrici, ecc.) e la conseguente necessità di predisporre a casa propria e a proprie spese quanto serve per l’attività didattica (la situazione viene avvertita con maggiore sofferenza nella scuola dell’infanzia) 

· lo scarso supporto da parte delle famiglie

· la disinformazione dei mass media

· l’ottusità dell’amministrazione

· l’espansione della burocrazia 

· il conseguente cambiamento della figura del Dirigente Scolastico, che dovendo gestire molte realtà diverse non ha più tempo per occuparsi di problemi didattici.

Sembra invece che l’insegnamento nelle scuole per adulti (CTP) sia molto gratificante e consenta agli insegnanti di conservare entusiasmo per la professione. Le difficoltà segnalate sono di tipo logistico (sedi inadeguate).

Il Sindacato

Viene riconosciuta la difficoltà del sindacato sia nell’ interloquire con l’amministrazione sia nel contrastare l’informazione scorretta dei mass media.

Gli intervistati concordano nel riconoscere la modestia degli attuali contratti e le difficoltà del momento storico; segnalano la necessità di una maggiore vicinanza del sindacato nella tutela dei diritti dei lavoratori.

Rappresenta tuttavia elemento di sollievo la sicurezza del posto di lavoro

Domanda 2

Dall’analisi dei dati emerge che il rapporto con gli alunni è per i docenti fonte di gratificazione, ma emerge anche che il comportamento degli alunni stessi è uno dei principali motivi di stress. Che cosa pensate al riguardo?
Il rapporto con gli alunni viene considerato complessivamente gratificante, pur se all’interno delle classi emergono problemi di disciplina.

Gli insegnanti della scuola primaria segnalano un aumento del numero degli allievi con disturbi comportamentali, spesso riconducibili a sindromi caratteriali.

E’ evidente una sempre maggiore difficoltà non solo nel fare rispettare le regole, ma anche nell’individuarle. Se a casa non vengono seguite regole generali di comportamento, ne consegue che anche a scuola i bambini tendano a fare quello che vogliono.

Oltre a una crisi di valori condivisi non effimeri e alla conseguente difficoltà nell’assunzione di responsabilità, vengono segnalate le carenze educative delle famiglie, accompagnate da un eccesso di tutela nei confronti dei figli e da rivendicazione di diritti per lo meno opinabili. Il comportamento degli alunni dipende da quello dei genitori: c’è un retrobullismo dei genitori, inclini a criticare il comportamento dei docenti, che non godono più della stima e del rispetto necessari all’espletamento della loro funzione. 

Il rapporto individuale con gli alunni appare gratificante, mentre risulta stressante il rapporto con il gruppo, quando tende a trasformare i singoli.

Un discorso a parte merita il rapporto con gli studenti adulti, fortemente motivati ad apprendere
Comunque, nonostante le difficoltà, si conviene nel ritenere soddisfacente e gratificante la relazione con gli allievi.

Domanda 3

Dall’analisi dei risultati emerge che il livello di stress è alto, mentre risulta basso il livello dei singoli indicatori di stress. Sembra dunque che si tratti più di disagio che di stress. Siete d’accordo? Che cosa crea disagio negli insegnanti?
Tutti i partecipanti sono convinti di vivere una situazione di stress. Quando però si spiega che gli indicatori delineano, più che altro, un disagio, concordano.

Ritengono che, nei casi di effettivo stress, giochi un ruolo importante l’età piuttosto alta del corpo docente, il logorio inevitabile, le situazioni esterne, la prospettiva di un allungamento della carriera a causa delle riforme pensionistiche.

Per quanto riguarda la situazione di disagio, vengono riprese le risposte date alla prima domanda.

Vengono sottolineati, come fonte di stress, elementi gia segnalati in precedenza quali, ad esempio, lo stato di continua tensione, determinata dalla responsabilità nei confronti dei bambini, la difficoltà nel fare rispettare le regole, lo scarso rispetto delle famiglie, i difficili rapporti con i colleghi

Domanda 4 

I docenti che hanno aderito alla ricerca appaiono concordi nel considerare gratificante la loro professione, ma convengono anche nel ritenere piuttosto bassa la considerazione sociale della professione stessa. Pensate che questo potrebbe essere uno dei  motivi di disagio?

Unanimità nel ritenere piuttosto bassa la considerazione sociale della professione docente, considerazione che si traduce in elemento di disagio.

A ciò contribuiscono, oltre alla volgarizzazione dei costumi e alla ininfluenza della componente culturale, le scarse retribuzioni, che comportano scarsa considerazione.

Non vanno sottaciute né la modesta considerazione dell’opinione pubblica, pilotata da politici e media che individuano nel pubblico dipendente un “fannullone” né la  mancanza di gratificazione da parte dello Stato, che è il “datore di lavoro” dei docenti. Questa mancanza di stima viene trasmessa agli utenti.

Domanda 5

E’ opinione diffusa che sia compito del sindacato elaborare proposte per contrastare gli elementi di disagio della professione docente. Quali azioni concrete, secondo voi, si potrebbero mettere in atto per rendere meno stressante e più gratificante il lavoro dell’insegnante?

Viene segnalata la necessità di una ripresa della proposta sindacale in termini generali e specifici. Si richiedono:

· un maggiore controllo dei processi di cambiamento (assunzione di una vocazione non solo contrattuale, ma anche politico-culturale, di guida) e di responsabilizzazione del corpo docente sul piano deontologico

· un impegno nel rivendicare un serio piano di aggiornamento-qualificazione del personale docente, piano serio, con ricadute immediate sull’attività progettuale e didattica

· un’incisiva azione di informazione dell’opinione pubblica sul ruolo dell’insegnante, volta a illustrare le “cose buone” che fanno i docenti e bloccare l’azione di discredito in atto  nei loro confronti. 

· una contrattazione che curi non solo l’aspetto  economico, ma anche quello della  stabilizzazione  e della sicurezza del posto di lavoro

Si sottolinea inoltre la difficoltà del sindacato sia nel farsi ascoltare dalla controparte, sia nel mantenere la fiducia da parte dei lavoratori, che non si sentono più appoggiati, mentre avvertono l’esigenza di essere supportati e sostenuti nella professione

Domanda 6

Pensate che una diversificazione nelle retribuzioni potrebbe essere un fattore di maggiore soddisfazione per i docenti? O rappresentare invece motivo di ulteriore disagio? Perché?

Il Fondo di Istituto garantisce già una certa differenziazione retributiva che non è però collegata a uno sviluppo di carriera e ha carattere episodico (la realizzazione dei progetti varia nelle diverse annualità).

Una diversificazione potrebbe rappresentare motivo di disagio non essendo per nulla chiari l’identità del valutatore e i criteri di valutazione. Diversamente, una valutazione più ancorata a titoli culturali, corsi di aggiornamento, specializzazioni potrebbe rappresentare un fattore di maggiore soddisfazione.

Non è emersa la possibilità di fondare una diversificazione stipendiale sulla qualità del lavoro svolto in aula nella routine dell’attività didattica. Sembra che il problema non sia avvertito o forse prevale il timore che una valutazione di questo tipo possa essere legata a criteri clientelari  per nulla oggettivi  e possa suscitare forti  discriminazioni tra i docenti.

Domanda 7

Qualora si arrivasse alla decisione di introdurre una diversificazione di retribuzione in base all’impegno, al carico di lavoro, alla qualità del lavoro scolto, quali figure, a vostro avviso, dovrebbero esprimere un giudizio sul lavoro dell’insegnante? (il dirigente scolastico; uno staff composto dal dirigente e da alcuni docenti;…). Quali elementi dovrebbero tenere in considerazione? (giudizio dei genitori, giudizio degli studenti; risultati degli studenti; successo degli studenti nella prosecuzione degli studi, ecc.).

E’ emerso un forte timore nei confronti della valutazione in genere e, soprattutto, del Dirigente scolastico come unico valutatore.

Se si dovesse comunque andare verso una diversificazione della retribuzione in base a una valutazione, non si esclude la possibilità di uno staff di valutatori, meglio se esterni e qualificati, provenienti dal mondo della scuola.

MILANO








LA CONDIZIONE PROFESSIONALE 


DEL DOCENTE 


NELL’AREA MILANESE








� “Inchiesta del Comitato Sindacale Europeo dell’Educazione sullo stress al lavoro degli insegnanti”  - 2006/2007


� Lo stress è uno stato in cui una persona si sente tesa, agitata, nervosa o ansiosa e non riesce a dormire di notte perché la sua mente è turbata.
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